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Sono la mamma di una bambina che
frequenta l’ultimo anno della scuola
dell’infnzia “Ente Mauri”. Quest’anno
la recita Natalizia intitolata” Un
Magico Natale” è stata molto
divertente, una piccola rivisitazione
quasi comica dell’annuncio della
nascita di Gesù. Infatti, L’angelo
Gabriele scende sulla terra per
informare le genti della venuta del
Messia, ma il suo atterraggio non è dei
migliori e durante la caduta dimentica
ogni cosa e solo grazie all’aiuto dei

bambini riuscirà a ricordare in tempo
la sua missione e a dare quindi il
benvenuto nel migliore dei modi al
piccolo Gesù, con la collaborazione di
stelle, luna ,sole, stella cometa, pianeti,
angioletti e tutti gli altri personaggi
del Presepe. Personalmente, ho vissuto
l’evento seguendolo da un punto di
vista diverso da quello classico: infatti
quest’anno, non mi trovavo di fronte
al palco insieme alla maggioranza dei
genitori, ma ero dietro le quinte
(evitando quindi irragionevoli

discussioni con mamme e papà più alti
di me che avrebbero potuto ostacolare
la mia visuale!) L’ insegnante era
preoccupata perché pensava che mi
sarei persa tutto lo spettacolo, invece
ribadisco a gran voce che non ho perso
nulla, semplicemente ho vissuto l’
evento diversamente dal solito!
Inizialmente credevo che non sarei
riuscita a far fronte al caos creato  nei
primi minuti dai giovani debuttanti:
c’era chi piangeva e disperatamente
cercava  la mamma, chi saltava su e

continua a pag. 6



giù dalle panchine decorate che stavano

sul palco e chi invece urlava solo per

dar sfogo al proprio essere bambino.

Dopo l’apertura

d e l  s i p a r i o ,

i n v e c e ,  l a

situazione si è

capovolta! La

se r i e t à  e  l a

professionalità

delle insegnanti

ha permesso ai

b a m b i n i  d i

ritrovare l’ordine

e così ognuno ha

occupato il suo

posto tra mille risate e chiacchiere.

Naturalmente la frenesia non è andata

persa, perché  per ogni bambino che

usciva dal palco altri tre o quattro

andavano cambiati e fatti entrare in

scena! Ma nonostante la fretta, i

giovani attori non sembravano perdere

il sorriso, e nonostante piccoli

inconvenienti, come la perdita del

costume di uno dei piccoli pianeti, la

rappresentazione è andata avanti tra le

risate e gli applausi dei genitori. Uno

dei momenti più emozionanti è stata

la fine, quando tutti i bambini si sono

riuniti sul palco e hanno dato sfogo al

loro miglior sorriso. La recita si è

conclusa con il canto delle mamme,

che ormai sta diventando una

tradizione, e l’arrivo

di Babbo Natale per

la felicità di tutti i

bambini. Penso che

tutto questo non

s a r e b b e  s t a t o

possibile senza

l’impegno che le

insegnanti hanno

messo a nostra

disposizione,  e

c o l g o  q u i n d i

l ’occas ione  d i

ringraziarle non solo per l’impegno

dimostrato in questi momenti, ma per

il duro lavoro che svolgono giorno per

giorno con i nostri bambini.

Mamma S i lv i a
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Nel 1971, a Villacidro, risultavano

ancora in attività soltanto due gioghi

di buoi, anch’essi destinati a

scomparire.

b) Il Cavallo

A differenza del bue che

lavorava in coppia, il cavallo

veniva sempre impiegato da

solo. Dal 1945 al 1950

rappresentava il 20% di forza

l a v o r a t i v a  a n i m a l e . .

Successivamente, con l’uso

dei mezzi meccanici, il cavallo

è stato gradatamente messo da

parte. Nel 1971 il suo apporto

nel lavoro dei campi non va

oltre il 5%. Il cavallo viene

utilizzato soprattutto dove si

verificano difficoltà nella lavorazione

dei terreni. Si tratta de is kostèrasa

e i montiscèddusu, le collinette, che

non si prestano ad essere lavorati

con mezzi meccanici.

I lavori per cui veniva impiegato non

differivano da quelli dei buoi. Veniva

comunque utilizzato (soprattutto)

come mezzo di trasporto. Veniva

adoperato, in quanto più veloce del

bue, per il trasporto delle attrezzature

agricole, dei viveri, dei concimi

e, in genere, di tutto ciò che

serviva al lavoratore per la

permanenza in campagna.

Nei cortili degli agricoltori,

accanto alla lolla de i bòisi,

c’era sa stadda, la stalla. Il

vocabolo si riferiva al luogo in

cui trovava riparo il cavallo. In

essa c’era su lakku, uguale

come forma a quello dei buoi,

però più grande. Per mangiare,

il cavallo, aveva a disposizione

sa distilèra. Era appesa al muro

ed era fatta con listelli di legno di un

metro uniti tra

una fune o una correggia di pelle

legata a su fre’u del cavallo più

interno. Di mattina lavoravano dalle

8,30 alle 12,00 circa e nel pomeriggio

dalle quattordici alle venti per una

durata di circa dieci ore

giornaliere. Quando la

quantità da trebbiare era

molta ci si aiutava con

il prestito dei cavalli.

Questo animale veniva

impiegato anche nei

frantoi, fin verso il

1950, per girare la

macina. Per evitare che

scivolasse, si gettava

lungo il percorso un po’ di sansa.

Le razze presenti a Villacidro erano

quella araba e quella de sa Jara, della

Giara. Quello arabo era ben tarchiato,

basso e di indole un po’ bizzarra. Per

domarlo occorreva molta pazienza e

non sempre,

u n a

volta domato, diventava mansueto.

Era pauroso dei rumori e quindi

bisognava stare sempre vigili perché

non si imbizzarrisse. Poteva anche

rifiutarsi di lavorare fino a diventare,

di fatto, inservibile. Inoltre aveva

l’abitudine di farsi prendere dai

fiziusu,: tirava calci, si impennava,

dava scatti spontanei laterali col

rischio di uscire fuori strada.

La razza de sa Jara, a sua volta,

risultava aggressiva e difficile da

domare. Erano piccoli e, per domarli,

bisognava attaccarli ogni

giorno a l  car ro  o

impegnarli nell’aratura.

A partire dal 1950 circa si

è ricorso ai cavalli inglesi.

L’incrocio tra il cavallo sardo e quello

inglese ha prodotto una razza meno

bizzarra, più docile e adatta a tutti i

lavori. Il cavallo era soggetto ad

indigestioni e polmoniti che, per

fortuna, si potevano curare facilmente.

continua....
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loro a una distanza di 20 centimetri

per assicurare al cavallo lo spazio

sufficiente per introdurvi il muso e

mangiare senza sprecare foraggio.

Nei mesi invernali il suo cibo era un

misto di palla, paglia e fave macinate

o intere. Le fave dovevano essere

stagionate, dell’anno precedente,

perché le fave novelle, sa fa noba,

gli procuravano

grande arsura

obbligandolo a bere

molta acqua. In

questo modo si

faceva concreto il

rischio di una

indigestione con

gonfiore alla pancia

che poteva causare la

morte in un giorno.

In questo caso era

consentito macellare l’animale e

venderne la carne a basso prezzo.

Nei mesi primaverili di aprile e

maggio mangiava biada e orzo

freschi, in estate e autunno, invece,

il nutrimento era a base di foraggio

secco.

Questo era composto do orzo, biada

e veccia. Quando ci si trovava in

campagna, il cavallo mangiava dalla

musièra, un sacco con il cibo che gli

veniva legato al collo. Al cavallo il

pasto, sa brovènda, gli veniva

somministrato sei volte. Per due

volte, due ore prima della partenza

per la campagna, su sàttu, verso le

quattro del mattino. Poi consumava

altri due pasti a mezzogiorno e,

infine, altri due alla sera, al rientro.

Il cavallo non aveva una vita molto

lunga. La sua attività lavorativa

poteva durare dai dieci ai quindici

anni. In genere veniva ucciso intorno

ai tredici anni e venduto

al macello, oppure si

lasciava in vita e lo si

vendeva a basso presso

ai pastori per sella o per

il trasporto del latte. Nel

caso di una femmina si poteva

tenere per allevamento fino all’età

di 18 anni. I proprietari di molto

b e s t i a m e

preferivano al

m a s c h i o ,

k u à d d u ,  l a

femmina, ègua,

in quanto la

s f r u t t a v a n o

oltre che per il

lavoro anche

p e r

l’allevamento.

I  p u l e d r i ,

allevati e domati, che il proprietario

non voleva tenere, venivano venduti

nelle fiere e tale commercio aiutava

ad accrescere il reddito familiare.

La domatura del puledro, puddèku,

avveniva verso i due anni e seguiva

varie modalità: attacco al carro,

attacco all’aratro oppure

attraverso sellatura.

Quando lo si attaccava

per la prima volta al

c a r r o ,  b i s o g n a v a

provarlo per tre-quattro

giorni di seguito e si rendeva

necessaria la presenza di due uomini:

uno teneva il puledro davanti a su

fre’u, l’altro stava

dietro, pronto ad

a z i o n a r e s a

mekkànika del carro,

p e r  e v i t a r e

movimenti bruschi

del cavallo. Nei primi

giorni il carro lo si

f aceva  t r a ina re

v u o t o ;  p o i

gradatamente veniva

caricato sempre di più.

La stessa cosa avveniva per l’attacco

all’aratro. Anche in questa occasione

erano presenti due persone. Bisognava

però stare molto più attenti, perché

godendo di maggiore libertà di

movimento, poteva imbizzarrirsi e

darsi alla fuga, trascinando con sé

l’aratro.

Per domarlo alla sella, bisognava

cavalcarlo prima senza sella e col

freno, avendo il domatore le redini in

mano, per guidarlo o arrestarlo in caso

di fuga. Successivamente gli si

metteva anche il sellino. Tale domatura

durava tre o quattro giorni consecutivi.

C’era la consuetudine di non domare

il cavallo nei giorni festivi, per evitare

le maldicenze nel caso si verificasse

qualche incidente.

Su pinnàtzu era il riparo del cavallo

in campagna. Più del bue, il cavallo

aveva bisogno di un trattamento di

riguardo. Al termine di lavori faticosi,

essendo sudato, veniva coperto per

non prendere freddo. Tale rifugio lo

si costruiva con tronchi e frasche, in

modo da impedire il passaggio

del l ’acqua e  del  vento .  La

consuetudine durò all’incirca fino al

1955. Da quel periodo in poi le frasche

sono state sostituite da elementi

plastificati o da lamiere.

Il cavallo veniva utilizzato anche nei

lavori di trebbiatura. In base alla

quantità del cereale da trebbiare si

potevano

impiegare

anche dieci

cavalli. Gli

animali

venivano uniti

mediante delle

catene intorno

al collo. Una

volta uniti

venivano fatti

girare in un movimento circolare,

come i buoi, in un senso e nell’altro,

per distribuire equamente il lavoro in

modo che i cavalli esterni, passando

all’interno avessero modo di riposarsi

percorrendo una circonferenza minore.

Il guidatore stava al centro dell’aia,

tenendo in

m a n o


